La sinistra al tempo di Minniti
o il "securitario" democratico

di Tommaso Rodano
 Il Fatto Quotidiano, 1 aprile 2017
Per i migranti una giustizia parallela, nel mirino senza tetto e protesta sociale. Il decreto Minniti sull'immigrazione cerca di trovare soluzioni a un problema reale: il sistema d'accoglienza italiano è in difficoltà, i numeri di chi chiede asilo sono in costante aumento come, di conseguenza, i contenziosi che ingolfano la macchina della giustizia.
Nel 2014 le domande di protezione internazionale (a cui ha diritto chi fugge da persecuzioni, torture o guerre) sono state 63.456 (+143% sul 2013), nel 2015 83.970, nel 2016 123.600. Le Commissioni territoriali non sono riuscite a valutarle tutte: le decisioni sono state 91.102, oltre 33 mila richieste sono rimaste inevase. Solo nel 5% dei casi è stato concesso lo status di rifugiato: un altro 14% ha avuto lo status di protezione sussidiaria (un permesso di soggiorno di 5 anni concesso a chi rischia di subire una grave minaccia nel caso in cui rientri nel suo paese); al 21% è stato concesso invece lo status di protezione umanitaria (un permesso la cui durata varia tra i 6 mesi e i 2 anni).
Le restanti domande, il 60%, sono state respinte. Il presupposto da cui muove il decreto, dunque, è che le richieste d'asilo dei migranti sono troppe e per lo più destinate al fallimento: la soluzione è rendere il sistema più rapido. Risultato: la contrazione delle garanzie processuali di chi chiede protezione. In Italia viene istituita, nei fatti, una giustizia parallela per i migranti. Processo speciale. Come? Prima di tutto, il decreto Minniti abolisce il secondo grado di giudizio: non c'è appello per le richieste di protezione respinte.
Vengono esaminate prima in un'audizione del migrante di fronte alla commissione territoriale (4 membri: due del Viminale, uno del sistema delle autonomie e uno dell'Onu, Unhcr). In caso di rifiuto, il richiedente può presentare ricorso entro un mese. Il giudizio spetta ai nuovi tribunali specializzati in materia d'immigrazione: dopo il maxi-emendamento approvato in Senato, le sezioni create ex novo saranno 26, una per ogni sede di corte d'appello. La durata massima dell'intero procedimento è ridotta a 4 mesi, il decreto del tribunale non è impugnabile, si può ricorrere esclusivamente in Cassazione.
Via, infine, l'udienza obbligatoria (diventa "eventuale"): non è più necessario alcun incontro tra chi chiede tutela e il giudice. Il decreto intende "valorizzare" il primo colloquio di fronte alla commissione, che viene videoregistrato. In assenza di contraddittorio, l'esito del ricorso dipende essenzialmente dal giudizio su quella registrazione e dal verbale del colloquio, che il migrante peraltro non può contestare.
Lavoro. Secondo l'art. 22-bis, va presa "ogni iniziativa utile all'implementazione dell'impiego di richiedenti protezione internazionale, su base volontaria, in attività di utilità sociale in favore delle collettività locali". Tradotto: l'integrazione si favorisce col lavoro volontario e gratuito (finanziato con fondi Ue). Pagare i richiedenti asilo, ha spiegato il ministro, avrebbe "creato duplicazioni nel mercato del lavoro".
Tradotto, di nuovo: sarebbe concorrenza sleale. I nuovi Cie. Addio ai famigerati Centri di identificazione ed espulsione: si chiameranno "Centri di permanenza per i rimpatri". Minniti ha garantito che i "nuovi Cie saranno completamente diversi". Il testo prevede un "ampliamento della rete dei centri in modo da garantirne una distribuzione omogenea sul territorio nazionale". Il ministro ha spiegato che saranno strutture "più piccole", "lontane dai centri abitati", "una in ogni Regione". Ospiteranno circa 1600 persone in tutto.
Oggi i Cie attivi sono quattro (Caltanissetta, Torino, Brindisi e Roma) per un totale di 359 posti. Una media di 90 ospiti per centro: diventeranno 21 con una media di 76 migranti per struttura. La capienza sarà simile, la diffusione capillare. I Cie sono stati definiti dalla Commissione per i diritti umani del Senato dei "luoghi orribili, in cui si verificano con frequenza violazioni dei diritti fondamentali della persona". Sicurezza urbana. A definire l'idea di società del governo Gentiloni non c'è solo il decreto immigrazione, ma anche quello sul "decoro urbano".
È stato approvato in Consiglio dei ministri assieme al suo "gemello ", il 10 febbraio, ma attende ancora il primo sì della Camera. Tra gli obiettivi, "l'eliminazione dei fattori di marginalità e esclusione sociale" e "la prevenzione della criminalità". Il decreto mette nelle mani dei sindaci la gestione degli "interventi per la sicurezza urbana", oggetto di "appositi patti con il Prefetto".
Senzatetto & C. Il decreto di Minniti introduce una sanzione tra 100 e 300 euro per chi "ponga in essere condotte che limitano la libera accessibilità e fruizione" a infrastrutture e mezzi di trasporto pubblico di ogni tipo. In sostanza: chi sosta o dorme nei pressi delle stazioni, degli aeroporti o degli autobus viene prima multato e poi allontanato.
Un provvedimento destinato a rimanere simbolico, visto che i destinatari impliciti della norma sono in genere nullatenenti, senza fissa dimora, etc. Gli stessi provvedimenti - si spiega poi - possono essere estesi anche a musei, parchi archeologici e verde pubblico. Chi è ai margini della società - pare di leggere tra le righe - non deve farsi vedere.
Misure dello stesso tenore "securitario" sono quelle contro chi scrive sui muri o il Daspo per chi spaccia (una sorta di bando temporaneo dai locali pubblici). Puntano alla criminalizzazione del dissenso, invece, le norme contro le occupazioni abusive e l'arresto in flagranza differita per i reati commessi durante le manifestazioni. La sinistra al tempo dei Minniti.

